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PREFAZIONE



I. LA
PREPARAZIONE



I primi atti della giovinezza di
Napoleone, a cominciare dalla sua parte all’assedio di
Tolone, furono una sorpresa grandissima per tutti: ed è noto
che i generali austriaci da lui battuti nella campagna del 1796, si
lagnavano di essere sconfitti mediante operazioni tattiche non
contemplate dai trattati di strategia. Teoricamente non avevano
torto. Poiché il genio fa sempre al sedentario della cultura
dottrinale, all’uomo teorico, tale uguale imbarazzante
impressione: di essere fuori delle regole. Cosi, un decennio dopo,
l’Hegel non poté esprimere il suo giudizio su Napoleone
che con questa parola: “singolare”.

“Fa una singolare impressione
- scriveva egli nel 1806 - lo scorgere un tal uomo, che a cavallo
su di un punto del globo, tiene il mondo sotto il suo occhio e lo
domina” .

E fu proprio a proposito di
Napoleone che il Goethe al giovine Heckermann, che lo intervistava
regolarmente ogni giorno dopo colazione, dovette ammonire con
solennità: “esiste anche una produttività delle
azioni” . E non sappiamo se il giovine teorico
dell’estetica ne fosse troppo persuaso...

Ma da quale preparazione questo
esempio e questa azione furono preceduti? Vediamo:un libro sorto
dai silenzi obliati del passato ce lo dice: il libro degli scritti
giovanili del tenente Bonaparte. Sono manoscritti salvati dal caso
attraverso peripezie molteplici e comprati alfine dalla Laurenziana
di Firenze, ove si trovano, e di dove li hanno esumati Federico
Masson - il grande storico napoleonico - e Guido Biagi. Contengono
scritti (originali e sunti) degli studi che il giovine ufficiale,
povero e solo faceva; ed altresì dei temi al di fuori di ogni
lavoro di scuola, che gli erano più cari. Ne citerò i
più importanti.

“Confutazione della Storia
del Cristianesimo di Roustan; Sulla storia della Corsica; Parallelo
fra l’amor della patria e l’amor della gloria; Principi
d’artiglieria Sulla Repubblica di Platone; Nozioni sul
governo degli antichi Persiani ; Note sulla storia d’
Inghilterra dai tempi più remoti alla fine del secolo XVII;
Sulla Compagnia delle Indie; Dissertazione sull’
autorità reale; Lettere all’abate Raynal, riguardanti la
Corsica; Lettera a Matteo Buttafuoco; Impressioni di viaggi; Note
sulla storia critica delle Nobiltà; Sulle storie fiorentine di
Nicolò Macchiavelli; Repubblica e Monarchia; Dialogo
sull’amore.

Il manoscritto 18°, il quale
contiene una sintesi della storia d’ Inghilterra del secolo V
alla fine del secolo XVII, cioè alla cacciata di Giacomo II,
potrebbe servire come libro di testo in un liceo della Gran
Bretagna, se un professore inglese volesse imprenderne la
traduzione... La Corsica fu sempre in cima ai pensieri del
Bonaparte. Egli amò la sua terra natale, e l’amò
alla follia. Noi sappiamo che, quando, tuttora giovinetto, studiava
nel Collegio di Brienne, e poi nella Scuola militare di Parigi,
discutendo coi suoi compagni di scuola, inveiva contro i Francesi;
che avevano tolto alla sua patria la libertà e l’
indipendenza. Cercando anzi tutto il valore “personale”
di questi scritti (cioè di illuminazione dei disegni di una
mente), se mi si domandasse quale più esattamente esso sia,
non esiterei a rispondere: La preparazione
all’impero. Sì, proprio l’incosciente,
automatica, quasi diretta e disciplinata da forze superiori, ma non
meno visibile e non meno, quindi, meravigliosa preparazione
all’impero. Il giovinetto che vive in economia nella piccola
stanza mobiliata, segna (è meraviglioso!) su queste pagine le
tracce che l’Imperatore, unto Cesare da Pio VII, seguirà
poi letteralmente. Nel manoscritto n. 3 dei “Papiers
inedits” e che porta per titolo: “Refutation de
Roustan” (un pastore evangelico, confutatore di Rousseau), e
potrebbe definirsi: “Saggio sulla necessità di togliere
ai ministri di religione ogni potere politico” egli scrive:
“Il Cristianesimo vieta agli uomini di obbedire ad ogni
ordine contrario alle sue leggi, ad ogni ordine giusto emanato
dallo stesso popolo. Esso è dunque in contrasto col primo
articolo del patto sociale, base dei governi, poiché
sostituisce la propria legge particolare alla volontà
generale, dalla quale è costituita la sovranità.
Occupandoci qui di politica non bisogna dimenticare gli
inconvenienti delle cose. Ora l’inconveniente di questo
divieto che parte dal Vangelo è così pericoloso per lo
stato cristiano ch’esso spezza totalmente l’unità
dello Stato, poiché i ministri della legge e i ministri della
religione non sono gli stessi. Infatti, quale tribunale
deciderà se questo o quell’ordine sia giusto? La
coscienza - direte voi. - E chi dirige la coscienza? Voi vedete
così chiaramente che lo Stato non è più uno. Dunque
voi stesso concepite l’influenza che possono esercitare i
ministri della religione contro le leggi poiché, per prevenire
gli abusi delle elezioni, consigliate degli uomini ecclesiastici
illuminati e virtuosi. Ciò vuol dire che sentite che essi
esercitano nello Stato più influenza degli stessi ministri
della legge”...

Documento ampio, e veramente
solenne ed acuto. Onde gli stessi primi collazionatori suoi - il
Masson ed il Biagi - ne segnalano la rara importanza psicologica e
storica. “Dans ce brouillon - segnalano essi —
écrit d’un jet sans ratures et que Bonaparte n’a
ni relu ni revu, il est impossible de ne pointe découvrir
toute entière la théorie que Napoléon a tenté
plus tard de faire prevaloir; et de ne point reconnaltre
l’origine de ses idées sur la religion catholique.
Consul et empéreur, il a prétendu empécher
qu’elle rompit l’unité de l’Etat, en donnant
à l’Etat la direction. Avec mon influence et mes forces
en Italie, je ne desespérais pas (a-t-il dit dans le
Mémorial) de finir par avoir à moi la direction du Pape;
et dès lors quelle influence!”.

“Porsi in contatto colla
realtà e con l’azione, figlia delle più feconde
energie della vita” . Ecco, come lo nota l’energico
pensatore francese - l’opera ad un tempo istintiva e
volontaria di quella giovinezza - ove già è visibile
“una linea di condotta agli ordini di un’idea
dominante”. Così abitatore, a vent’anni, di un
inondo ideale, ma non adoratore di vuote chimere, egli che ha dei
suoi compatrioti il valore ed il civismo, pensa che una virtù
civica alta e forte come quella dei romani e dei greci potrebbe
liberare la sua terra. Perciò esule, anzitutto, sulla terra di
Francia, sente negli eroi della vita di Plutarco gli archetipi di
quelle virtù e di quel coraggio che sono perennemente
vittoriosi e di loro si serve appunto per fissare alla realtà
i suoi fieri sogni. È in ciò
“l’immedesimatezza” del suo genio; nella
possibilità di trovare subito la via di trasformazione di ogni
incitamento del sogno nelle forze potenti dell’azione. Onde,
facendo un rapido confronto fra la sua giovinezza e quella dei
maestri della scuola romantica, uno scrittore moderno poté con
percezione constatare:

“Tandis que Chateaubriand et
Byron à chercher partout le bonheur, usent et dégradent
leur énergie, lui, l’affermit autour de son idée
fixe. Habitant comete eux du monde idéal, il n’y caresse
pas des chimères sans forme:il cherche à soutenir son
clan, à organiser sa patrie. La force du rève chez lui
peut des l’abord se transformer en action. Plus tardsans
doute, cédant à cet orgueil d’occuper les hommes
que nous avons reennu au principe de la melancolie romantique,
Chateaubriand confessera le Catholicisme, et Byron le liberalisme
mais eux-meme douteront toujours de leur mission d’autant
qu’ils ont énervé, de la tristesse des
débauches, cede première sauvagerie qui faisait leur
ressort... Bonaparte, lui, ayant su trouver le but le plus
convenable à son ardeur, s’y reserva tout entier,
jusqu’à se refuser de distraire en faveur de
l’amour rien de sa résistence secrète.Enfin ayant
un métier, il se préoccupa d’y exceller et il
analyse les campagnes des grands capitaines pour se familiariser
avec le géniè. On possède la liste des travaux que
méthodiquement il s’imposa. Ils valent non point par
l’étendue, mais par la puissance de sa réflexion
utilisée avec constance dans le méme dessein. Une
méthode au service d’une passion: voilà
Napoléon à vingt ans!”.

E non poteva essere altrimenti:il
continuatore di Alessandro e di Cesare non fu soltanto un commosso
ammiratore degli stoici (i più veri tipi della grandezza
antica) ma fu essenzialmente, uno stoico egli stesso, pur se non
sempre come tale ravvisabile sotto la porpora cesarea, e
altresì un mistico, nel più moderno senso della parola,
se “mistico è colui che ha vista la sua stella”.
Il ritmo del dovere regola da quei primi anni e soprattutto in
essi, quella mente, come il ritmo del tempo regola
l’orologio. Esso dominava tutto, al momento in cui il destino
lo chiamò (ancora fanciullo) all’azione.

“Une grande réserve
m’était nécessaire - sono sue parole a Las Cases,
allusive al suo contegno durante la campagna d’Italia che lo
ebbe giovanissimo duce - et la dernière
sévérité de moeurs; je me fis une espèce de
Caton:j’ai du paraitre à tous les yeux, et
l’étais en effet, un philosophe, un sage” .
Così il giorno del suicidio per amore di un granatiere a
Saint-Cloud, il 12 maggio 1802, il primo Console potrà
ordinare “qu’il soit mis à l’ordre de la
Garde: Q’un soldat doit savoir vaincre la douleur et la
mélancolie des passions, qu’il y a autant de vrai
courage à souffrir avec constance les peines de nme
qu’à rester fixe sous la mitraille d’une
batterie...”.

E il suo “Dialogo
dell’amore” , che pare uscito dalla mente di Bruto
minore, è scritto a diciotto anni!

Egli sa già a
quell’età come sono gli uomini e li vede, ognuno al suo
posto, lungo la via dell’evoluzione. Così con un solo
sguardo domina, con la luce delle vette, le ombre della valle.
È maturo per la sua azione sulla scena del mondo. L’uomo
di genio ha sempre considerato l’azione come il solo scopo
degno della vita, e, se destinato invece che all’ impero sui
vivi, lungo la linea dello spazio, a quello (meno chiaramente
ravvisabile) sui futuri lungo la linea del tempo, ne ha avuto
sempre la nostalgia profonda (e qualche volta a torto, come il
Leopardi).

“Non è dubbio - ricordo
la sua nota pagina 2 - che l’operare è tanto più
degno e più nobile del meditare e dello scrivere, quanto
è più nobile il fine che il mezzo, e quanto le cose e i
soggetti importano più che le parole e i ragionamenti. Anzi,
niuno ingegno è creato dalla natura agli studi., né
l’uomo nasce a scrivere, ma solo a fare. Perciò vediamo
che i più degli scrittori eccellenti, e massime dei poeti
illustri, di questa medesima età, come a cagione di esempio
Vittorio Alfieri, furono inclinati straordinariamente alle grandi
azioni; alle quali ripugnando i tempi, e forse anche impediti dalla
fortuna propria, si volsero a scrivere... Io penso che
l’antichità, specialmente romana e greca, si possa
convenevolmente figurare nel modo che fu scolpita in Argo la statua
di Telesilla, poetessa, guerriera e salvatrice della patria. La
quale statua la rappresentava con un elmo in mano, intenta a
mirarlo, con dimostrazione di compiacersene in atto di volerselo
recare in capo; e ai piedi alcuni volumi, quasi negletti da lei,
come piccola parte della sua gloria”.

Ho citato il Leopardi.

Esaminando questa raccolta di
pensieri di Napoleone, raccolta ricca specialmente degli appunti
vari della gioventù di lui cosi pensosamente disciplinata, una
analogia delle più curiose mi colpì - e delle più
insospettate - quella appunto del giovine Leopardi con il giovine
Bonaparte... Oso dirlo: il giovine Leopardi dell’abbozzo di
tragedia “Giulio Cesare” e dell’ode
all’“Italia” e del “Bruto minore” e
il giovine Bonaparte, che vedremo fremere amor di patria e sentir
la vita senza libertà insopportabile ed evocare Roma e Sparta,
Camillo e Leonida, sono fratelli. Udite questo squarcio del giovine
Bonaparte, del sottotenente di diciotto anni, che passa le sue
giornate nella stanzetta silenziosa del Four Saint-Honoré a
Parigi.

“Apriamo gli annali della
monarchia. La nostra mente s’infiamma senza dubbio al
racconto delle opere di Filippo, Alessandro, Carlo Magno, Turenna,
Condè, e tanti altri uomini illustri che nella loro eroica
carriera avevano per guida la stima degli uomini; ma qual
sentimento non agita l’anima nostra innanzi alla figura di
Leonida e dei suoi trecento Spartani? Se io dovessi paragonare i
secoli di Sparta e di Roma con i nostri tempi moderni, io direi:Qui
regna il piacere e lì regnò l’amor di patria.
Considerando gli effetti opposti che queste passioni producono si
sarebbe autorizzati senza dubbio a crederle incompatibili, ciò
che v’ha almeno di sicuro è che un popolo abbandonato
alla galanteria ha perduto anche quel grado d’energia che
è necessario a concepire l’esistenza stessa di un eroe.
È questo il punto al quale oggi siamo arrivati. Poche persone
credono all’amore della patria. Quanti libri non sono apparsi
per dimostrarne il fondamento chimerico! Sentimenti prodotti dalla
sublime azione del grande Bruto, siete dunque una chimera? Quale
spettacolo vedrò nel mio paese? I miei compatrioti carichi di
catene e che baciano tremando la mano che li opprime! Non sono
più quei bravi Corsi che un eroe animava delle sue virtù,
nemici dei tiranni, del lusso, dei vili cortigiani. Fiero, pieno di
un nobile sentimento della sua importanza particolare, un Corso
viveva felice se aveva trascorso la giornata nei pubblici affari...
Ma con la libertà, questi giorni felici sono svaniti come
sogni! Quando la patria non è più, un buon patriota deve
morire. Se io non dovessi distruggere che un sol uomo per liberare
i miei compatrioti, io partirei in questo istante e immergerei nel
seno del tiranno la spada vendicatrice della patria e delle leggi
violate” .

Quali sono, a loro volta, i
sentimenti del giovine studioso di Recanati, a diciotto anni, i
sentimenti che dominano l’arte sua? E’ l’arte sua
stessa che ce lo dice: “Amor di patria e
romanità”, l’arte delle poesie di sua giovinezza
pensosa e fremente e delle quali credo sia bastante citare i titoli
al lettore italiano. Ma un passaggio dello “Zibaldone”
è curiosamente caratteristico d’analogia con le parole
di Napoleone. Lo cito: “Non solamente le virtù
pubbliche, ma anche le private e la morale e i costumi delle
nazioni sono distrutti dal loro stato presente di mancanza di amor
patrio e di dignità cittadina. Dovunque ha esistito vero e
caldo amor di patria, e massime dove più, cioè nei popoli
liberi, i costumi sono stati quanto fieri, altrettanto gravi,
fermi, nobili, virtuosi, onesti, e pieni d’integrità.
Quest’è una conseguenza naturale dell’amor patrio,
del sentimento che le nazioni e quindi gl’individui hanno di
sé stessi, della libertà, del valore e della forza delle
nazioni, della vitalità che hanno colle straniere e di quelle
illusioni grandi e costanti e persuasive che nascono da tutto
ciò e che vicendevolmente le producono; ed è cosa
evidente che la virtù non ha fondamenta se non nelle
illusioni; dove manca la virtù regna il vizio nello stesso
modo che la dappocaggine e la viltà. Queste sono cose evidenti
nelle storie ed osservati da tutti i filosofi e politici” .
Non commento questi due passi: il lettore ne ha già vista
l’inattesa analogia. L’anima del giovine Napoleone
viveva nella famigliarità delle grandi ombre. Ad esse va del
continuo comparando pur ogni suo proposito, ed ogni alto gesto,
ogni degna immagine degli oscuri eroi della sua isola. “O
Sambucuccio, esclama, (invocando Sambucuccio d’Alonda,
patriota corso del 14°secolo) la tua memoria, fatta tersa
dalle calunnie dell’ignoranza della malafede e della
persecuzione dei tiranni, sarà oggetto di venerazione pei
popoli degni di comprenderla...”. Il mondo della dignità
antica è sempre a lui presente, pietra di paragone ai suoi
pensieri. Deve citare dei filosofi? Sono gli stoici di cui si
innamora e stoico è in ogni contingenza il suo punto di vista.
“Amore, passione depravatrice, primo flagello della
virtù...” (scrive a proposito del caso di Lupo
d’Ornano, condottiere capo del tredicesimo, piegato da forza
di femmina.) La Corsica è oppressa dal governo corrotto ?
“Triste momento pel moralista non dissimile da quello che
fece declamare a Bruto: Virtù non saresti tu una
chimera?” E ancora: “Paoli si era posto in mente
di essere un nuovo Solone, ma aveva male scelto il suo
originale” [1]

Il fascino di Roma e della classica
virtù antica destinata a operare sulle virtù nazionali!
Visione solenne che rimane severa, attraverso gli evi che si
succedono, attendendo la sua ora. Ecco perché la patria
ridesta si cinse la testa dell’elmo di “Scipio”,
ed ecco perché Giosuè Carducci - il poeta del
Risorgimento - è l’ultimo dei sacri pagani
d’Italia! Il giovine Bonaparte non è solo critico della
storia, è nato pel dominio egli stesso è già pronto.
E in ciò si separa completamente dal Leopardi - dominatore
anch’esso, pur se egli non lo comprese, ma destinato ad altro
dominio e ad altra missione presso i popoli. Onde il Leopardi,
fatto estraneo alla realtà, scriverà l’ode della
sua donna: “se dell’eterne idee l’una sei
tu...” quando Napoleone alla stessa età conquisterà
di colpo e “manu militari”- e la frase significativa
è di Alberto Lumbroso la bellissima fra le belle, Mademoiselle
George... L’uomo destinato a comandare al suo secolo conosce
presto in loro vera essenza i valori umani. Così questo
adoratore di Plutarco ché sa, la potenza dell’eroismo e
lo susciterà alto e frenetico fra i suoi, sa ben anche
valutare in sua potenzialità “ordinaria” la tempra
umana e usarla in quanto vale in ciascuno e in tutti, posta al
dominio della sua energia. Così, egli che poté scrivere a
diciannove anni questa sentenza che Pascal avrebbe riconosciuta
sua: “Il est des veritès que le sentiment seul pont
demontrer...” e conobbe poi e poté indicare “i
rimedi alle opposte fortune”, quest’uomo, fin dai
giorni della manifestazione prima del suo pensiero, dette al
sentimento dell’uomo moderno la spinta più potente verso
gli altipiani ove l’idea e l’azione, pel suo fatto di
essersi sapute incontrare, si rivelano congiunte e appaiono
nell’armonia che domina e dirige le leggi della vita ai fini
della storia.



II.
L’ESILIO



Dalla giovinezza oscura, dai mesi
oscuri e tristi dell’ultimo soggiorno in Corsica, [2] ai giorni tristi ma
illuminati dalla massima gloria umana, dai ricordi del fulgore
incredibile al silenzio di Sant’Elena.

Fra l’uno e l’altro
momento, la supremazia è così totale che la storia
dell’Europa s’immedesima con quella della sua vita. Il
Consolato, l’Impero, la conquista del potere da solo,
lasciando l’Egitto, la conquista del potere da solo lasciando
l’Elba. Il tenente perseguitato dal calzolaio creditore, ha
cavalcato a Tisit fra lo zar e il re di Prussia ed ha nominati re i
suoi fratelli, e i sovrani hanno aspettato nelle sue anticamere.
Egli è stato Marte, Augusto, Solone: ma il destino lo ha
abbandonato il tradimento lo circonda. È dichiarato nemico
dell’umanità. E l’umanità scettrata arma i
popoli contro un sol uomo, contro lui. Il passato meraviglioso e
inverosimile lo fa esclamare: “Quale romanzo la mia
vita!”. A Sant’Elena si considera come postero di
sé stesso. E allora l’uomo che fu il giudice più
attivo del mondo, che sedette tra due secoli arbitro supremo,
diventa arbitro di sé stesso: si giudica con una
impersonalità quasi ultra umana. Perciò il più
fedele dei suoi storiografi, il conte Las Cases potrà
testimoniare:“Il est dir qu’il parle froidement, sans
passion, sans préjugés, sans ressentitnent, des
circostances et des personnes qui remplissent sa vie. On sent
qu’il pourrait devenir l’allié de ses plus cruels
ennemis, et de vivre avec l’homme qui lui a fait le plus de
mal. Il parle de son histoire passée somme si elle avait
déja trois cents ans de date; ses récits et ses
observations ont le langage des siècles, c’est une ombre
conversant aux Camps-Elisées; de vrais dialogues des
morts”.Ora egli può essere da noi visto nella
realtà totale della verità di sua vita. La figura di
Napoleone non è stata, per diverse ragioni, compresa né
dai suoi contemporanei, né finché la passione
accompagnò il suo nome nelle prime vicende della sua fama.
Dopo un secolo di ricerche e dopo trascorso tutto quasi il senso
partigiano dell’interpretazione della sua opera,
c’è dato oggi di scorgere le linee della sua azione
sotto la linea del dominio del pensiero che la guidò. E anzi
tutto, appare l’uomo che guidò l’azione stessa,
l’uomo di pensiero; più grande dell’altro
poiché seppe vedere tuttala linea delle armonie che
nell’opera furono solo in modo imperfetto e frammentario
realizzate; seppe vedere un’armonia assai più vasta di
quella che non potesse essere affidata alla realtà del disegno
di qualunque uomo. Il soldato, il legislatore, l’uomo di
governo, non furono che le emanazioni di questa figura integrale;
emanazioni incomplete e non adeguatamente interpretate. Ma il
pensiero che determinò tutte le azioni, la mente
dell’uomo che fu superiore al suo destino perché di esso
più grande, devono essere posti al fine in quella luce totale
che consenta di contemplare tutto l’insieme dell’opera
nell’idea, dell’idea nell’opera e dell’idea
oltre i confini che l’opera si trovò assegnati dalla
reazione degli eventi. Non parlo soltanto del maggior programma di
governo e del maggior sogno di conquista che Napoleone abbia potuto
scorgere in alto, dominatore di un tempo in un momento storico;
ciò appartiene soltanto a quello che potrei chiamare
l’uomo esterno, in guisa indipendente dalla realtà
entità dell’animo suo; parlo, invece, di
quell’insieme di visioni e di sentimenti e di certezze che
guidò e determinò lo stesso pensiero anche al di fuori di
ogni opera, che formò in lui la disciplina dell’ uomo;
che costituì insomma quella che potremmo chiamare la sua vita
“interna”. Sarà forse per taluno una rivelazione
l’apprendere che Napoleone credeva, anzitutto, oltre ogni
segno della forza brutale, alla potenza delle idee. Eppure credeva
in essa, anzi in essa sola.

Parlando del maresciallo Soult,
egli ebbe a dire un giorno: “Soult non crede alla potenza
delle idee, egli crede solo alla forza bruta; eppure le idee, e non
altro, governano il mondo. E disse altresì, in una celebre
conversazione con Caulaincourt: “È per me sempre
argomento di ammirazione grande il vedere come in fondo il mondo
delle idee sia superiore a quello della forza; questa è sempre
destinato a soccombere davanti a quelle; degli uomini non restano
le conquiste, restano solo le istituzioni”. È questo
Napoleone, questo maggior Napoleone, maggiore nel senso della
più ampia estensione dei suoi confini morali, che è tempo
di evocare e di porre nella sua maggiore luce; questo Napoleone che
ci svelerà, oltre le sue regole di strategia e i suoi
programmi di governo, i suoi sentimenti, le sue cognizioni, le sue
idee in ogni campo di sapere. Poiché a tutto egli
s’interessò: al mistero dell’universo come agli
usi dei popoli, alla storia del passato e alle visioni
dell’avvenire, ai concetti della religione ed. a quelli della
morale nella loro unità sostanziale, nelle loro varietà
apparenti l’astronomia, la chimica, tutte le scienze esatte,
tutti i domini dell’arte, dalla solennità
dell’epopea alla grandezza della storia, lo interessarono.
Dimodoché di lui può dirsi come di pochi: “che vide
il mondo nella totalità sua” e chi ha letto i suoi
pensieri sparsi, i suoi libri e le sue meditazioni ignote ai
più, ne ha avuto la visione magnifica.

Poiché-fatto che merita di
essere posto in tutta la sua luce - egli prima che la gloria
dell’Impero vagheggiò, nei giorni della giovinezza
povera e oscura, quella delle Lettere e a essa si diede
istintivamente sino dagli anni della fanciullezza remota quando,
pieno l’animo delle visioni del mondo antico aveva scorto che
una stessa gloria circonfondeva gli eroi di quel mondo e il loro
evocatore, fosse egli Plutarbio o Polibio. E l’alloro
letterario fu quello che egli sognò primo alla sua
giovanissima fronte: quando, lo ricordo di nuovo, scolaro ancora,
componeva una storia della Corsica, e povero sottotenente perduto
in una guarnigione di provincia, tracciava le linee di una tragedia
d’argomento nazionale ed italiano e scriveva memorie
filosofiche, saggi di sociologia e di morale, descrizioni di
viaggio, progetti di altri scritti. Poi, durante il rombo
dell’alta gloria improvvisa e nello alternarsi negli anni tra
le battaglie e le leggi e le grandi opere per il commercio dei
popoli, fu sempre in lui vivi la nostalgia dello scrivere che
talvolta si manifestava in modo originale (come nel dialogo coi
muftì in Egitto) e a ogni modo si esplicava nei proclami
all’esercito, nelle allocuzioni politiche. Ma doveva essere
riservato agli anni dell’esilio la maggior parte
dell’attività letteraria di Napoleone. È in questi
che non solo si precisano quelle opere storiche che, dalla vita di
Giulio Cesare alla critica del Maometto di
Voltaire e del secondo libro dell’Eneide, lo faranno
chiamare dal Thiers “il più grande stilista della
Francia moderna” ma che egli affiderà alla carta quanto
dice agli amici Las Cases, Montholon, Bertrand, Gorgaud,
O’Meara, Antonmarchi, e, portati da essi o trafugati nella
notte fatale dal 4 al 5 maggio dal fido servo Santini, giungeranno
in Europa... quaderni dei suoi pensieri, ove appare quella che si
potrebbe chiamare la somma della mente sua, del suo scibile, del
suo concetto su ogni materia, su ogni sentimento, su ogni azione
degli uomini e specialmente dei contemporanei. Così,
l’uomo che nei suoi quaderni di scuola aveva a 18 anni
riassunte e commentate persino le dottrine embriologiche della fine
del 700, s’intratterrà pochi mesi prima di morire col
dotto Antonmarchi a trattare dei germi patogeni e sulla
necessità di conoscerne l’essenza sottile, poiché
l’influenza loro è così manifesta e totale che
appare determinar persino i cambiamenti dell’aria... E tutto
- le leggi del cosmo e quelle dell’animo umano - sarà
veduto “sub specie aeternitatis”. Onde, poiché a
Sant’Elena Egli riprende la penna (il lavoro della giovinezza
ambiziosa) la sua vita d’azione sarà ormai fissata per
sempre fra due cicli di pensieri: quella della
“preparazione” e quello della contemplazione”
finale. E l’idea che dominò l’azione la
guidò, la diresse - la mota dell’uomo sovrumano si
preciserà al ricordo - e il suo pensiero, e il suo sentimento
saranno alfine manifesti a scoprire anche le molle meno osservate e
meno complete dell’immensa opera stupefacente. Negli scritti
autografi dell’estrema gelosa solitudine, nei lavori dettati,
nelle conversazioni dei campi Elisi non porse Egli qualcosa
di’ più dei lontani “Sovvenir”, non porse,
per la meraviglia e la gioia incomparabile degli umani sino alle
più tarde ore, non prodigò forse Egli il dono totale
della “sua anima ?...”.

Roma.




[1]
Alle glorie di Turenne e Condè, ai quali un semplice
ostacolo alla via dell’ambizione, basta perché le loro
armi si volgono contro la patria stessa, egli oppone
l’esempio di Fedorato che Plutarco ricorda. Ho già
citato uno squarcio del Bonaparte sull’amor della patria.
Conviene che ne citi ora uno caratteristico, di totale analogia del
Leopardi che, per appartenere anch’esso allo
“Zibaldone” edito solo da pochi anni, potrebbe essere
ancora non ben noto. “Quanto sia vero che l’amore
universale, distruggendo lo amor patrio non gli sostituisce veruna
altra passione attiva e che quanto più l’amor di corpo
guadagna in estensione, tanto perde in intensità ed efficacia,
si può considerare anche da questo alle i primi sintomi della
malattia mortale che distrusse la libertà e quindi la
grandezza di Roma, risalgono alla cittadinanza data
all’Italia dopo la guerra sociale... Onde quando tutto il
mondo fu romano, Roma non ebbe più cittadini e quando
cittadino romano fu lo stesso che cosmopolita, non si amò
né Roma né il mondo... e quando Roma fu lo stesso che il
mondo, non fu più patria di nessuno, e i cittadini romani,
avendo per patria il mondo, non ebbero nessuna patria e lo
mostrarono col fatto”.


[2]
Dopo la morte del padre il Bonaparte, tenente, fu in
Corsica per alcuni mesi per assistere i suoi
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Napoleone de Bonaparte,
scudiero di cui il nome francese è Napoléon Bonaparte,
quarto figlio di Carlo-Maria de Bonaparte, assessore e uno dei
dodici nobili dell’ isola di Corsica, e di Maria-Letizia
Ramolino, nacque in Aiaccio il 15 agosto 1769, quindici mesi dopo
l’ annessione della Corsica alla Francia. La sua casa natale
era situata all’angolo delle vie del Pepe e di San Carlo, nel
territorio della parrocchia S. Carlo. Ottenuta la borsa reale alla
scuola militare preparatoria di Brienne, egli frequentò prima
il collegio di Autun dal 1°gennaio al 23 aprile 1779, ed
entrò a Brienne il 25 aprile. Ebbe por direttore il padre
Louis, per vice-direttore il padre Dupuis, e il padre Patrault per
professore di matematica, tutti e tre appartenenti all’ordine
di S. Benedetto. Dopo aver compiuto il suo corso di matematiche e
la quarta classe, egli si preparò per le armi dotte; fu
ammesso all’esame di artiglieria e nominato
cadetgentilommealla scuola militare di Parigi con brevetto
del re Luigi XVI, in data 22 ottobre 1784, contrassegnato dal
maresciallo de Ségur ministro della guerra. Bonaparte ebbe per
comandante il barone de Moyrco, e il celebre Monge come professore
di matematica. Il cavaliere des Mazis fu suo intimo. Inscritto
nell’artiglieria col numero 42, su cinquant’otto
allievi promossi ufficiali, egli fu nominato
luogotenenteinseconda nel reggimento della
Fère-artillerie il 1° settembre 1785, e posto nella
prima compagnia bombardieri, capitano d’Autume. Suo
colonnello era il cavaliere de Lauce. Bonaparte fu di guarnigione a
Valenza dal 5 novembre 1785 al 12 agosto 1786, a Lione dal 15
agosto al 29 settembre, a Douai dal 17 ottobre 1786 al l°
febbraio 1787. Poi, chiesto un congedo rimase a Parigi o ad Aiaccio
fino alla fine del maggio 1788. Lo abbiamo ancora di guarnigione a
Seurre e Auxonne fino al settembre 1789, e finalmente in congedo ad
Aiaccio dal 10 settembre 1789 al 10 febbraio 1791. Ad Aiaccio
Bonaparte conobbe Paoli e sognò l’indipendenza della
Corsica. Rientrato nel suo corpo dopo diciassette mesi di assenza,
fu promosso luogotenente in prima al 4° reggimento di
artiglieria, antico “Grenoble-artillerie”, il
1° giugno 1791, e mandato di nuovo a Valenza. Il suo secondo
colonnello aveva nome Lard de Campagnol e il capitano si chiamava
La Catonne. Il 6 luglio il luogotenente Bonaparte prestò
giuramento alla Costituzione decretata dall’Assemblea
nazionale, e il 6 settembre se ne andò in Aiaccio in
virtù di un congedo regolare che spirava nel dicembre. Il
decreto dell’agosto 1791, avendo ordinata la formazione di
battaglioni di volontari nell’isola di Corsica, Bonaparte si
portò candidato a un posto di ufficiale ed il 1° aprile
1792 veniva eletto luogotenente colonnello al 2°
battaglione di volontari corsi. Fu destituito dal suo grado
nell’artiglieria, per assenza illegale o non motivata, il
1° gennaio 1792; andò a Parigi il 21 maggio, e fu
testimonio, nel giardino delle Tuileries, della giornata del 10
agosto, ed ottenne da Servan, ministro della guerra, la sua
reintegrazione nell’esercito regolare. Il 30 agosto, veniva
nominato capitano al 4°reggimento di artiglieria con
brevetto antidatato del 6 febbraio 1792. Il 6 settembre lasciava
Parigi in congedo per ricondurre in Corsica la sorella Elisa,
essendo con la caduta della monarchia, stata soppressa la casa di
Saint-Cyr, dove la giovinetta era educata. Il 22 veniva proclamata
la Repubblica.

Il capitano Napoleone de Bonaparte
adottò con calore la nuove idee. In Corsica egli cominciò
con l’alienarsi il Paoli, i cui scopi palesi erano di dare
l’isola agli Inglesi. Il 13 gennaio 1793, il giovane
ufficiale fu comandato alla spedizione Sardegna, sotto gli ordini
del generale Casabianca e del di contrammiraglio Truguet, ma la
spedizione essendo andata fallita, i partigiani
dell’Inghilterra ebbero il sopravvento. La Corsica fu
occupata dal nemico, la casa dei Bonaparte distrutta. Il 13 giugno
Bonaparte e la sua famiglia sbarcarono a Tolone dopo aver molto
faticato per sfuggire ai paolisti. Il 25 giugno egli andò a
Nizza, dove stava la batteria della quale era capitano. Vi
trovò il generale Duteil che l’impiegò nel servizio
delle batterie da costa. Ma essendosi Marsiglia ed Avignone
ribellate contro la Convenzione, l’esercito del Mezzogiorno
si formò sotto gli ordini del generale Carteaux, e questi
v’impiegò Bonaparte, che abbandonò l’esercito
d’ Italia il 15 luglio 1793. Tolone era occupata
dagl’Inglesi. Il Carteaux ne intraprese l’assedio. La
sua incapacità lo fece richiamare, e il generale Doppet prese
il suo posto. Al Doppet successe il valoroso Dugommier.
Quest’ultimo riconosciuta l’abilità di mestiere
del capitano Bonaparte, l’incaricò di dirigere tutte le
operazioni dell’artiglieria. Il 29 settembre 1793 il giovane
veniva nominato capo di battaglione nel 2° reggimento di
artiglieria. Il 19 dicembre, grazie al valore ed alla
abilità del Bonaparte, Tolone veniva presa. Con decreto
provvisorio del 22 dicembre 1793, confermato più tardi, il
comandante di artiglieria otteneva il grado di generale di
brigata, e in questa qualità veniva incaricato
dell’ispezione delle coste del Mediterraneo. Nominato
comandante in capo dell’artiglieria nell’esercito
d’Italia, il generale Bonaparte raggiunse il suo posto il
1°aprile 1794, a Nizza. Al ritorno da una missione a Genova,
nel luglio, poco mancò che la sua amicizia per Robespierre il
giovane gli costasse cara. Il 27 luglio, (9 termidoro) avvenne la
caduta di Robespierre il maggiore. Ne seguì una reazione. Si
cercò di compromettere il generale Bonaparte, rappresentandolo
quale partigiano del dittatore caduto. Destituito dal grado, fu
fatto prigioniero nel forte Carré, presso Antibes, dove rimase
dal 10 al 23 agosto. Riprese poi il comando essendo stato
riconosciuto scevro di colpe. La Convenzione incaricò
l’ammiraglio Saint-Martin di una nuova spedizione marittima
avente per oggetto di riprendere la Corsica agli Inglesi. Il 14
settembre, Bonaparte fu chiamato a comandare l’artiglieria
del corpo in spedizione. Furono perduti parecchi mesi in
preparativi. In fine la spedizione falli. Il 29 marzo 1795, il
futuro imperatore veniva chiamato al comando di una brigata di
fanteria nell’esercito dell’Ovest. Aubry, ministro
incapace, aveva avuto questa singolare idea. Bonaparte andò a
Parigi nel mese di maggio, e chiese di conservare il suo posto
nell’artiglieria, ma il ministro fu inflessibile, e siccome
il generale non aveva ancora raggiunto il suo posto, Aubry
minacciò di destituirlo. Bonaparte rimase a Parigi senza
posizione fino al 30 agosto. Vendette per vivere il suo orologio e
i suoi libri, conobbe le ristrettezze ed anche la miseria. Egli
abitava allora al numero 19 della via della Michodière. Grazie
alla caduta di Aubry, poté rientrare nell’esercito.
Dulcet de Pontécoulant era allora ministro. Il generale di
brigata Bonaparte fu il 31 agosto addetto alla sezione del Comitato
di salute pubblica incaricata delle operazioni militari e dei piani
di campagna. Nell’intervallo. essendosi egli procurato non
poche gelosie col suo disegno di andare a Costantinopoli a
riorganizzare l’artiglieria del sultano, fu sospeso
dall’impiego.





Frammento di un capitolo
scritto all’isola d’Elba [1]



La mia gioventù non ebbe nulla
di molto speciale, se si eccettui una certa rigidezza nel mio
carattere, assai men frivolo di quello degli altri fanciulli della
mia età. Tale mio temperamento si manifestò nelle mie
azioni e nella predilezione per alcune discipline. Ebbi sempre
pochissima attitudine per quelle dilettevoli. Più tardi
riconobbi che ciò era dovuto ad ostentazione, ma non volli mai
confessarlo.





Memoria sul lusso delle scuole
militari [2]



Gli allievi del re, tutti
gentiluomini decaduti, invece di acquistare nella scuola le
qualità che ornano il cuore, non possono attingervi che boria
e vanità, tanto che ritornando ai loro penati, lungi dal
dividere con piacere la modesta agiatezza della loro casa, ne
sdegnano il modesto regime. Invece di tenere intorno a questi
allievi una numerosa schiera di domestici, di passar loro ogni
giorno pasti di parecchie portate, e di far pompa di un maneggio
lussuoso, tanto per i cavalli, quanto per scudieri, non sarebbe
meglio, senza interrompere il corso degli studi, insegnar loro a
bastare a se stessi, cioè non a fare la loro piccola cucina,
cosa assolutamente inutile, ma a preparare i loro arredi e cose
consimili, abituarli a battere, a spazzolare i loro vestiti, a
lucidare i loro stivali e le loro scarpe, ecc. Essendo essi
tutt’altro che ricchi e tutti destinati al servizio militare,
sarebbe questa l’unica e vera educazione che lor converrebbe.
Assuefatti ad una vita oscura, ad aver cura del proprio corpo,
diverrebbero più robusti, saprebbero sfidare le intemperie
delle stagioni, sopportare con coraggio le fatiche della guerra,
inspirare coraggio e cieca abnegazione ai soldati che dipendono da
essi.

- ( “Dettato” da
Napoleone). “Nel periodo della pubertà, Napoleone
divenne triste, cupo; la lettura fu per lui una specie di passione
spinta fino alla rabbia; egli divorava tutti i libri. Pichegru fu
suo maestro d’armi e suo ripetitore”.





A suo padre [3]



Brienne, 5 aprile 1781.

Padre mio,

Se voi o i miei protettori non mi
date i mezzi di mantenermi più onoratamente nella scuola in
cui sono, richiamatemi presso di voi, e subito. Io sono stanco di
dover mettere in mostra la mia indigenza, e di veder per causa di
essa sorrider scolari i quali non vantano che loro ricchezza
superiore alla mia poiché non ve n’è fra loro uno
solo che non sia molto al disotto [4] dei sentimenti che mi animano. E come!
Signore, vostro figlio dovrà essere continuamente lo zimbello
di alcuni screanzati che fieri delle superfluità che possono
concedersi, insultano sorridendo alle privazioni che io sopporto!
No, padre mio, no. Se la fortuna si rifiuta assolutamente di
migliorare la mia sorte, strappatemi da Brienne, e datemi, se
è necessario, una professione manuale. Da questa offerta,
giudicate la mia disperazione. Questa lettera, vogliate crederlo,
non è punto dettata dal desiderio di darmi a passatempi
dispendiosi, io non ne sono affatto innamorato. Provo soltanto il
bisogno di mostrare che ho i mezzi di procurarmeli come i miei
compagni di studio [5]



Vostro rispettoso ed affezionato
figlio BONAPARTE





Esempi di storia greca



…I popoli hanno una via
sicura per raggiungere una grande potenza: una grande eguaglianza,
frugalità, saggezza, un gran coraggio, istituzioni costanti e
principii seguiti con vigore, e, soprattutto, un gran disprezzo per
le ricchezze: Roma, Sparta, Crotone, i Persiani pervennero per
questa via alla grandezza.

Un commercio fiorente sostenuto con
intelligenza, bene incoraggiato, forma d’altra parte una
buona marina, accresce la popolazione, arricchisce gli abitanti,
colma il tesoro pubblico ed offre inesauribili mezzi: allora,
bisogna che lo scopo principale sia di mantenere una grande
attività nella circolazione. Le arti, le scienze, i monumenti
sembrano essere più particolarmente il prodotto di tali
esemplari di governo senza, tuttavia, che questi trovino posto fra
i primi; Tiro, Cartagine, Atene, Sibari, Siracusa ecc. ecc.
L’esperienza prova abbastanza constante-mente che quando i
popoli di questa seconda classe hanno avuto divergenze con quelli
della prima, essi son quasi sempre stati vinti, poiché la
guerra rovina il commercio di questi e li consuma insensibilmente,
mentre gli altri vi si agguerriscono, si fortificano, e sono, per
così dire, nel. loro elemento, ammesso che la guerra non si
svolga nel loro territorio, e ch’essi abbiano un altro mezzo
di sussistenza.
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